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La Uil verso il Congresso
di Stefano Mantegazza

La scelta della Uil di aprire la stagione congressuale con il comitato centrale, riunito pochi giorni fa, è quanto mai opportuna.
La crisi finanziaria che ha trascinato con sé quella economica, impone la ricerca di una diversa ricetta per affrontare la globalizzazione.

Le scelte del governo sul versante del decentramento e del welfare e più specificatamente del lavoro ci impegnano a ripensare al ruolo della contrattazione adeguandola alle novità volute dal legislatore.

La divaricazione con la Cgil sul modo di essere e fare sindacato, esplosa il 22 gennaio e poi confermata da decine di accordi separati, impone una riflessione approfondita sui rapporti tra le confederazioni.

Il congresso della Uil dovrà quindi essere l’occasione per definire le scelte politico-sindacali con le quali aggredire, da protagonisti, il nuovo che avanza nello scenario mondiale e nazionale.

Nel secondo dopoguerra, il mondo è passato dalla crescita economica più rapida della storia alla più grave depressione planetaria. Buttando alle ortiche anni di liberismo, banche e assicurazioni americane e inglesi sono state salvate da sostanziali nazionalizzazioni che hanno trasformato il debito privato in debito pubblico.

Si rinvia il dramma senza attuare la soluzione necessaria che pure balza agli occhi evidente: riequilibrare su scala mondiale il potere dei mercati con quello della democrazia.

I governi non sono in grado di opporsi ai banchieri ma milioni di lavoratori possono chiedere regole mondiali che stabilizzino la domanda di generi di prima necessità, garantiscano i diritti, pieghino i mercati finanziari a sostegno dell’economia reale, mettendo fine alla “finanza casinò”.
Questo è un primo spunto di riflessione sul ruolo del sindacato nella globalizzazione. Gli altri vengono dalla realtà italiana che resiste meglio alla crisi globale ma è bloccata da una burocrazia invadente e incapace di far crescere la produttività del sistema economico.

La Uil nella sua stagione congressuale deve elaborare e sostenere un progetto industriale utile all’Italia e all’Europa. Deve avanzare proposte che liberino le energie creative del paese dai pesi della cattiva amministrazione e dalla cattiva politica. 
Nuovi posti di lavoro verranno dai tanti settori dove esistono bisogni reali e inappagati, dalla valorizzazione dei nostri giovani ricercatori, dalle semplificazioni possibili della burocrazia, dal potenziamento dell’agricoltura moderna con tutti i settori connessi (distribuzione, logistica, industria della meccanizzazione); e ancora dallo sviluppo di una politica forestale che non esiste, dal potenziamento del turismo, dall’uso delle energie rinnovabili.
Sul versante contrattuale sarà necessario realizzare un forte decentramento, di cui il settore agricolo è stato antesignano, che favorisca la crescita delle retribuzioni reali legandole alla produttività.

Sarà indispensabile, quindi, una tassazione separata di tutte le voci salariali, aggiuntive o integrative della retribuzione nazionale, che elimini la progressività fiscale.

La Uil deve infine proporre scelte contrattuali e di legge che valorizzino il ruolo delle parti sociali nella gestione del welfare, che aumentino tutele e responsabilità dei corpi intermedi nella erogazione delle prestazioni, che mettano imprese e sindacato nelle condizioni di garantire domanda e offerta di lavoro eliminando abusi e ingiustizie.

Torna con forza la necessità di ripensare, anche in termini organizzativi, a un sindacato più impegnato sul territorio dove il rapporto con i lavoratori e i loro diritti deve coniugarsi con le ragioni dell’equità e dell’efficienza.

Nella scelta di una bilateralità negoziata a sostegno e controllo del welfare pubblico sta il rafforzamento di un sindacato che deve saper gestire i servizi e le integrazioni economiche così da aiutare chi effettivamente ne ha bisogno.

Se questi fossero gli obiettivi della Uil è lecito chiedersi con quali alleati perseguirli. Non ho dubbi, non dovremo mai stancarci di cercare una forte e condivisa unità d’azione con Cisl e Cgil.
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